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Domenica 17 novembre 2019, XXXIII Domenica del Tempo Ordinario, le diocesi della Sardegna 

hanno celebrato la Terza Giornata mondiale dei poveri, dal titolo “La speranza dei poveri non 

sarà mai delusa” (Sal 9,19). «Le parole del Salmo manifestano una incredibile attualità - 
afferma Papa Francesco nel suo messaggio dedicato alla Giornata -. Esprimono una verità 
profonda che la fede riesce a imprimere soprattutto nel cuore dei più poveri: restituire la 
speranza perduta dinanzi alle ingiustizie, sofferenze e precarietà della vita».

«Nella vicinanza ai poveri - continua il Papa - la Chiesa scopre di essere un popolo che, sparso tra 
tante nazioni, ha la vocazione di non far sentire nessuno straniero o escluso, perché tutti 
coinvolge in un comune cammino di salvezza. (…) La promozione anche sociale dei poveri non 
è un impegno esterno all’annuncio del Vangelo, al contrario, manifesta il realismo della fede 
cristiana e la sua validità storica. (…) “L’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e 

getta via” (Evangelii gaudium, 195) è una scelta prioritaria che i discepoli di Cristo sono 
chiamati a perseguire per non tradire la credibilità della Chiesa e donare speranza fattiva a tanti 
indifesi. La carità cristiana trova in essi la sua verifica, perché chi compatisce le loro sofferenze 
con l’amore di Cristo riceve forza e conferisce vigore all’annuncio del Vangelo». 

Il Papa, nel suo messaggio, sottolinea come in occasione della Giornata, e soprattutto nella vita 
ordinaria di ogni giorno, l’impegno dei cristiani non consiste solo in iniziative di assistenza che, 
pur lodevoli e necessarie, devono mirare ad accrescere in ognuno l’attenzione piena dovuta ad 
ogni persona che si trova nel disagio. « “Questa attenzione d’amore è l’inizio di una vera 

preoccupazione” (ibid., 199) per i poveri nella ricerca del loro vero bene. (…) È necessario un 
cambiamento di mentalità per riscoprire l’essenziale e dare corpo e incisività all’annuncio del 
regno di Dio (...) ». 

Ai tanti volontari, ai quali va spesso il merito di aver intuito per primi l’importanza di questa 
attenzione ai poveri, il Santo Padre chiede di crescere nella loro dedizione. «Cari fratelli e sorelle, 
vi esorto a cercare in ogni povero che incontrate ciò di cui ha veramente bisogno; a non fermarvi 
alla prima necessità materiale, ma a scoprire la bontà che si nasconde nel loro cuore, facendovi 
attenti alla loro cultura e ai loro modi di esprimersi, per poter iniziare un vero dialogo fraterno. 
(…) Non dimenticate mai che “la peggiore discriminazione di cui soffrono i poveri è la 

mancanza di attenzione spirituale” (ibid., 200) (…) ». L’invito del Papa è dunque a portare 

speranza e conforto ai poveri, «a impegnarsi perché questa Giornata Mondiale possa rafforzare 
in tanti la volontà di collaborare fattivamente affinché nessuno si senta privo della vicinanza e 
della solidarietà».

LA TERZA GIORNATA MONDIALE DEI POVERI



Momenti intensi di preghiera, di riflessione e di condivisione hanno reso speciale e indimenticabile la Terza 
Giornata mondiale dei poveri a San Gavino. Il 17 novembre 2019 sono arrivate circa cinquecento persone da 
tutta la Diocesi per trascorrere una giornata speciale. Persone in difficoltà si sono ritrovate con i volontari, le 
istituzioni, il mondo della scuola e la politica per vivere un momento sereno, in fraternità. La prima parte della 
Giornata, organizzata dalla Caritas diocesana di Ales-Terralba, si è svolta nella Chiesa Santa Teresa del Bambin 
Gesù di San Gavino che ha accolto la folla di fedeli. Prima di celebrare la Messa, il direttore della Caritas 
diocesana don Marco Statzu ha ringraziato i benefattori per le generose donazioni, le numerose associazioni 
coinvolte, gli scout, l’amministrazione comunale, le forze dell’ordine e tutti i partecipanti. Con le sue parole ha 
poi offerto tanti spunti di riflessione: «La promozione anche sociale dei poveri non è un di più per il cristiano, ma 
manifesta il realismo del Vangelo e dell’incarnazione - ha detto -. “La speranza dei poveri non sarà mai 
delusa”: mi sembra che il titolo scelto dal Papa sia la sintesi di questa Giornata e dell’impegno della Chiesa 
diocesana nei confronti degli indigenti e di tutti coloro che affrontano momenti di difficoltà». Poi l’invito a 
tendere la mano al prossimo. «Cerchiamo di essere vicini a tutti per testimoniare l’amore di Dio che è sempre 
concreto e si manifesta nel volto di Cristo il quale, a sua volta, si 
manifesta nel volto dei cristiani». E ha aggiunto: «Il nostro territorio è 
uno dei più poveri ed economicamente depressi d’Italia, ma sono 
certo che possiamo rialzare la testa e ritrovare la dignità attraverso 
l’impegno personale e comunitario». Importanti anche le parole di 
mons. Pierangelo Zedda, vicario generale della Diocesi e parroco di 
Santa Chiara a San Gavino, che ha sottolineato: «Per i poveri non solo 
mera assistenza, ma attenzione concreta che deve diventare anche 
ascolto, solidarietà e fraternità». Al temine della celebrazione 
eucaristica, le testimonianze di volontari e assistiti, a partire da Sou e 
Carambà, due senegalesi ospiti in una casa di San Gavino messa a 
disposizione dalla Parrocchia di Santa Chiara. Nel loro commovente 
discorso non hanno nascosto il dolore per i cari uccisi in una terra 
piena di odio e guerra e per la malattia che ha colpito uno dei due 
costretto alla dialisi, ma hanno anche espresso gratitudine per il 

NELLA DIOCESI DI ALES-TERRALBA

San Gavino: accoglienza reciproca e testimonianza della carità 

per la Terza Giornata mondiale dei poveri
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Messa nella Chiesa Santa Teresa del Bambin Gesù di San Gavino

Testimonianze dei senegalesi Sou e Carambà in occasione 
della Terza Giornata mondiale dei poveri a San Gavino



sostegno e conforto ricevuto dalla Caritas. Poi la storia di Carla Curreli, laureata con tanti sogni nel cassetto che 
ha deciso di inventarsi il lavoro: ha aperto un negozio di fiori grazie a un prestito della Caritas e ora guarda al 
futuro con più speranza. Massimo Scano da Guspini ha parlato della Mensa dei poveri: ogni domenica un gruppo 
di volontari della Caritas riesce a garantire un pasto caldo a famiglie in estrema difficoltà. Ha poi raccontato il 
valore del volontariato, fatto di gesti concreti, sostegno e amore. Poi è intervenuto Ibrahim, arrivato dal Marocco, 
una laurea già in tasca, fuggito da una situazione pericolosa: dopo aver perso amici, uccisi senza pietà, ha 
ritrovato serenità a Villacidro nel Centro di accoglienza straordinaria gestito dalla Cooperativa Alle Sorgenti 
Progetto A; ora studia all’Università per diventare mediatore linguistico e sogna un futuro in Italia. Altra 
testimonianza importante quella di Rosalba Garau che, insieme ai volontari dell’Associazione Il Sole di Uras, 
regala sorrisi e speranza ai disabili valorizzando le loro potenzialità. Infine, il pranzo nel capannone, di fronte 
all’ospedale. Oltre un centinaio di volontari impegnati in cucina e in sala: scout, gruppi Caritas e associazioni del 
territorio hanno fatto del loro meglio perché il pranzo fosse perfetto, buono, accompagnato da sorrisi e affetto.

Un gruppo di volontari che hanno servito a tavola durante il pranzo con i poveri

5



NELLA DIOCESI DI ALGHERO-BOSA

Uno sguardo sempre attento ai bisogni dei fratelli più fragili

Con le parole tratte dal Salmo 9 che hanno caratterizzano il tema centrale della Terza Giornata mondiale dei 
poveri “La speranza dei poveri non sarà mai delusa”, Papa Francesco ha orientato la riflessione verso un 
orizzonte di fiducia rivolto ai poveri affinché prendano coscienza che il Signore interviene sempre in loro 
favore per restituire loro la dignità perduta e liberarli dall’oppressione della precarietà e 
dell’emarginazione. Una riflessione che ha guidato anche la Diocesi di Alghero-Bosa in occasione della 
stessa Giornata, in cui lo sforzo di tutti non si è limitato ad azioni isolate, ma è stato rivolto a un impegno 
continuo per la promozione di un vero cambiamento di mentalità al fine di favorire il riscatto anche sociale 
dei poveri, molto spesso guardati distrattamente se non addirittura con un certo fastidio. «Giudicati spesso 
parassiti della società - scrive il Papa nel suo messaggio per la Giornata -, ai poveri non si perdona neppure 
la loro povertà. (…) sono percepiti come minacciosi o incapaci, solo perché poveri». 

Anche quest’anno la Caritas diocesana, su indicazione del vescovo mons. Mauro Maria Morfino, ha 
promosso una serie di iniziative che hanno cercato di dare una risposta al bisogno di attenzione, solidarietà 
e vicinanza di cui sono portatrici le persone più fragili, coinvolgendo le realtà ecclesiali, le istituzioni, 
esercizi commerciali e semplici cittadini.

Nel corso delle azioni portate avanti si è toccato con mano che i poveri iniziano a ritrovare la speranza 
quando diventano destinatari di gesti gratuiti di attenzione, quando vedono che il tempo non viene 
misurato da parte di coloro che scelgono di dedicarsi a loro, e quando vedono negli occhi di questi ultimi il 
riflesso di un amore sincero e gratuito. Chi ha la possibilità di vivere ogni giorno accanto a loro riceve la 
grazia di sperimentare la bellezza di essere cristiani e strumenti che testimoniano l’amore di Dio. 

Sabato 9 novembre 2019 è stata organizzata una colletta alimentare in alcuni supermercati Delta Coop di 
Alghero che ha coinvolto numerosi volontari delle parrocchie, dei gruppi scout cittadini, della 
Misericordia, delle associazioni Volontari Ospedalieri e Polisoccorso, della stessa Caritas, alla quale 
hanno collaborato anche i dirigenti e l’intero personale dei citati esercizi commerciali. La solidarietà è stata 
resa ancora più tangibile dalla grande generosità dimostrata dai cittadini algheresi che hanno risposto 
numerosi alla colletta. Domenica 17 novembre 2019 è stata una giornata di preghiera e di festa iniziata con 
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Colletta alimentare in occasione della Terza Giornata mondiale dei poveri ad Alghero



la celebrazione eucaristica nella Chiesa di San Giovanni Bosco ad Alghero, presieduta dal parroco, don Raffaele 
Madau. Al termine della Messa, nel salone parrocchiale, i volontari e alcuni parroci hanno condiviso il pranzo con 
gli amici che ogni giorno frequentano la Mensa Caritas e con altre persone bisognose della città. Uno dei frutti più 
belli di questa Giornata è rappresentato dai tanti volti che i volontari hanno incontrato, dagli sguardi che si sono 
incrociati, dagli abbracci e dalle mani che sono state strette. 
È emersa la certezza che l’impegno di tutti debba proseguire con l’ascolto quotidiano ed empatico e uno sguardo 
attento ai bisogni dei fratelli più deboli, affinché nessuno si senta solo. Un orizzonte reso più chiaro dalle parole del 
Papa che, nel già citato messaggio per la Giornata, ci ricorda che «i poveri prima di tutto hanno bisogno di Dio, del 
suo amore reso visibile da persone sante che vivono accanto a loro, le quali nella semplicità della loro vita 
esprimono e fanno emergere la forza dell’amore cristiano. (…) I poveri hanno bisogno delle nostre mani per 
essere risollevati, dei nostri cuori per sentire di nuovo il calore dell’affetto, della nostra presenza per superare la 
solitudine».

Giovani impegnati nella colletta alimentare

Volontarie Caritas attive nell'organizzazione del pranzo durante la Terza Giornata mondiale dei poveri
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NELLA DIOCESI DI CAGLIARI

Un invito accolto con amore
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La Veglia di preghiera intitolata “La speranza dei poveri non sarà mai delusa” La testimonianza di Davis Marvellous durante la Veglia di preghiera

Un’iniziativa con cui la Diocesi ha seguito pienamente le indicazioni di Papa Francesco, che ha scelto come tema 
della Giornata “La speranza dei poveri non sarà mai delusa”, chiedendo un’attenzione d’amore per i poveri, la 
cui speranza non deve essere delusa, come richiamato anche nella lettera del direttore della Caritas diocesana. 
In quest’ultima lo stesso direttore ha ricordato come nel Messaggio dedicato alla Giornata, il Santo Padre inviti a 
ripartire dalla Parola di Dio per costruire una nuova attenzione agli “ultimi”, a crescere nella capacità di ascolto, 
nella cultura della solidarietà, a vivere progettualità che promuovano realmente la speranza cristiana, 
superando la mera assistenza. L’invito è dunque a passare da una cultura del “dare” ai poveri a quella del 
“ricevere” da essi, perché essi possono insegnare tanto.

La Diocesi di Cagliari ha voluto celebrare la Terza Giornata mondiale dei poveri, domenica 17 novembre 2019, 
con un invito concreto: quello di condividere un pasto con i poveri in una delle mense diocesane. Dunque, 
nessuna raccolta in denaro ma l’invito a tavola - diffuso attraverso la lettera inviata a tutti i parroci e alle realtà 
ecclesiali dal direttore della Caritas diocesana don Marco Lai - in una delle mense diocesane, previa 
organizzazione con i volontari delle stesse mense: quella della Caritas diocesana di viale Sant’Ignazio, quelle 
della Caritas parrocchiale di Elmas, del Buon Pastore a Cagliari, del Viandante gestita dalle Conferenze 
Vincenziane di Quartu Sant’Elena, quella domenicale dell’Ordine di Malta nella Parrocchia San Carlo Borromeo 
e quella delle Suore di Madre Teresa a Sant’Elia, inaugurata poco tempo prima; ancora, nella struttura 
“L’aquilone” e nei centri di accoglienza gestiti dalle Figlie della carità. 

Inoltre, la Diocesi ha organizzato sabato 16 novembre 2019 una Veglia di preghiera e riflessione, attraverso la 
Caritas diocesana e in collaborazione con la Consulta diocesana del Volontariato, intitolata, appunto, “La 
speranza dei poveri non sarà mai delusa”, presso la parrocchia San Sebastiano Martire di Elmas, sede della già 
ricordata Mensa del povero, opera-segno della Caritas parrocchiale fortemente voluta dall’allora fondatore don 
Luciano Ligas, scomparso nell’agosto 2019. Proprio la sua figura è stata ricordata durante la Veglia presieduta 
dall’arcivescovo emerito mons. Arrigo Miglio che ha visto la partecipazione di circa 150 persone. 
Durante la celebrazione, l’invito a vivere la Giornata con l’atteggiamento auspicato dal Santo Padre, ripartendo 
dalla parola di Dio, per costruire una nuova attenzione agli “ultimi”; inoltre, diverse testimonianze: quella di 
Luciana Bellò, referente della già citata Mensa della Caritas parrocchiale di Elmas; quella di Davis Marvellous, di 
origini nigeriane, arrivato in Sardegna nel 2015 dalla Libia, ospitato dalla parrocchia Madonna della Strada e 
impegnato nel servizio civile della Caritas diocesana; infine, quelle di alcune delle realtà della Consulta 
diocesana del Volontariato, tra cui l’Avo, il Centro d’ascolto Madonna di Bonaria, l’Aquilone. Quest’ultima 
realtà è stata illustrata da uno degli ospiti, che grazie all’aiuto ricevuto è riuscito a superare la dipendenza dalla 
droga e a intraprendere un nuovo progetto di vita, agevolato anche dall’accompagnamento dei volontari.  



Recependo le indicazioni offerte dal vescovo e valorizzando al meglio le iniziative promosse a livello parrocchiale, 
la Chiesa diocesana si è preparata alla Terza Giornata mondiale dei poveri con diverse proposte. Anzitutto la Veglia 
di preghiera presieduta dallo stesso mons. Zedda, presso la cattedrale di Santa Chiara in Iglesias (sabato 16, alla 
sera). Inoltre, in diverse parrocchie sono state organizzate delle adorazioni eucaristiche, veglie di preghiera e 
collette di beni alimentari, come nel caso dell’iniziativa promossa dalle chiese parrocchiali della città di Carbonia, 
nell’ambito del servizio svolto dal Centro unico di distribuzione viveri. Sempre a Carbonia, peraltro, il venerdì 15 è 
stata organizzata la proiezione del film “Cafarnao”, della regista libanese Nadine Antoine Labaki: un’altra 
occasione per raccontare, attraverso la forma dell’arte cinematografica, le mille sfaccettature della condizione 
umana; una condizione spesso accompagnata dalla fragilità e dalla povertà estrema, come nella storia del piccolo 
protagonista Zain, ma che – come recita il Salmo 9,19 – reca una speranza che “non sarà mai delusa”.

In questa prospettiva, la Diocesi di Iglesias, attraverso l’impegno congiunto della Caritas diocesana, dell’Ufficio 
catechistico e di quello liturgico, ha fatto in modo che si sviluppasse una speciale attenzione ai temi suggeriti dal 
messaggio del Papa, soprattutto nelle celebrazioni eucaristiche di sabato 16 e domenica 17 novembre 2019.

Inoltre, nell’ambito delle iniziative promosse dal Gruppo diocesano di educazione alla giustizia, alla pace e alla 
mondialità, il giorno 13 novembre 2019 è stato organizzato un incontro sui temi della povertà globale e 
dell’immigrazione per le classi III e IV del Liceo scientifico di Iglesias, con alcune testimonianze proposte dagli 
operatori della Caritas diocesana.

Guidati dal messaggio di Papa Francesco sul tema “La speranza dei poveri non sarà mai delusa”, anche 
quest’anno la comunità cristiana della Diocesi iglesiente è stata esortata a lasciarsi coinvolgere con impegno e 
partecipazione nella riflessione, nella preghiera e nella solidarietà concreta per i poveri e con i poveri.
Lo stesso vescovo, mons. Giovanni Paolo Zedda, nel suo messaggio pubblicato nel giornale diocesano in 
occasione della Terza Giornata mondiale dei poveri ha ricordato come siamo chiamati tutti come Chiesa, nella 
vita ordinaria di ogni giorno, a imitare l’ascolto attento e pieno di amore di Dio per i poveri; ad avere un’attenzione 
d’amore verso ogni povero, perché nessuno di loro abbia a perdere la speranza nella salvezza.

La Caritas diocesana, in particolare, ha rivolto diverse proposte al fine di conoscere meglio alcuni dei tanti servizi 
caritativi presenti in Diocesi, facendo in modo che restassero aperti in determinati orari per consentire, attraverso 
il dialogo con i volontari presenti, di “venire e vedere”, secondo l’esortazione evangelica. È stata l’occasione, come 
nel caso della visita di alcuni gruppi di bambini scout al Centro di ascolto diocesano, per raccontare la storia di 
quanti vivono delle difficoltà e di come la comunità tutta sia chiamata a farsi carico dei fratelli più fragili, mettendo 
in opera la “fantasia della carità”.

NELLA DIOCESI DI IGLESIAS

Un’importante occasione per “venire e vedere” 

le opere che testimoniano l’amore di Dio
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Il coro anima la Veglia di preghiera svoltasi il 16 novembre 2019 nella Cattedrale di Iglesias



Papa Francesco, messaggio dedicato alla Terza Giornata mondiale dei poveri, 17 novembre 2019

È stato colto l’impegno e il compito dato alle comunità di rianimare la fiducia in tanti fratelli e sorelle provati nei 
mille volti della povertà. Nelle settimane precedenti la Caritas diocesana ha preparato e divulgato nelle 
parrocchie uno schema di preghiera suggerendo anche che le diverse realtà associative si mettessero insieme 
per sviluppare alcune attenzioni concrete verso i più poveri. In diverse parrocchie della Diocesi, dopo aver letto e 
meditato il messaggio di Papa Francesco, ci si è messi in movimento non solo con la preghiera e l’animazione 
catechistica ma anche “con la fantasia della carità” concreta che ha mostrato, con piccoli segni e senza pretese, 
la predilezione del Signore e della Chiesa per i Suoi poveri. Così, per esempio, nella parrocchia dedicata a San 
Giovanni Battista di Ilbono il terz’ordine francescano ha organizzato una serata intera per le persone sole e i 
poveri del paese. Nel salone dell’Oratorio è stato allestito un banchetto comunitario allietato poi dalle 
animazioni musicali del gruppo giovani di azione cattolica che con successivi balli hanno portato tutti i presenti 
al centro della sala. Una serata memorabile, a giudizio di tutti, che ha portato “al centro” dell’attenzione chi vive 
durante l’anno ai margini della vita comunitaria. La speranza è che azioni come queste smuovano cuori e 
volontà per uno sguardo continuo di attenzione verso i più poveri. Anche la parrocchia di Perdasdefogu ha 
organizzato una raccolta straordinaria alimentare per i poveri del paese e per la Caritas diocesana: un segno 
concreto che ha coinvolto in modo particolare i gruppi di catechesi di bambini, ragazzi e le loro famiglie. 
Interessante e davvero originale l’iniziativa denominata La carriolata che si è vissuta nella parrocchia di 
Escalaplano: numerosi gruppi di ragazzi muniti di carriole agghindate da festoni colorati e fiori, hanno 
attraversato la domenica pomeriggio le vie del paese raccogliendo beni di prima necessità per le famiglie più 
bisognose, portando così un sorriso e un’animazione davvero speciale. Certamente rimarrà nella memoria di 
questi ragazzi il loro impegno e i sorrisi ricevuti dalle persone a cui hanno donato questi beni. Nel paese di Seui la 
parrocchia ha vissuto in quella domenica una giornata altrettanto speciale di animazione caritativa e 
missionaria. Ospiti i sacerdoti della Comunità missionaria di Villaregia che hanno invitato la comunità ad 
allargare lo sguardo e il cuore ai poveri di tutto il mondo. Insieme alle testimonianze concrete dei missionari e 
alla preghiera è stata fatta una questua speciale per le missioni e per la Caritas diocesana. La Giornata dei poveri 
continua così a provocare a uscire dall’individualismo che rinchiude solo in se stessi, per operare un 
cambiamento di mentalità. Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati a essere strumento di Dio per la 
liberazione e la promozione dei poveri.

Domenica 17 novembre 2019 si è celebrata la Terza Giornata mondiale dei poveri che Papa Francesco ha 
dedicato al tema “La speranza dei poveri non sarà mai delusa”. Per il terzo anno consecutivo ci si è lasciati 
raggiungere e provocare dal bellissimo messaggio di Papa Francesco che, partendo dalla preghiera del Salmo 9, 
ha indicato la strada dell’impegno Caritas come segno concreto nella realizzazione della Speranza cristiana e ha 
aperto su due grandi coordinate: la descrizione delle nuove forme di povertà, che ogni giorno sono sotto i gli 
occhi di tutti, e l’azione concreta di quanti con la loro testimonianza possono offrire speranza. 

«A volte basta poco per restituire speranza: basta fermarsi, sorridere, ascoltare. Per un giorno lasciamo in 
disparte le statistiche; i poveri non sono numeri a cui appellarsi per vantare opere e progetti. I poveri sono 
persone a cui andare incontro: sono giovani e anziani soli da invitare a casa per condividere il pasto; 
uomini, donne e bambini che attendono una parola amica. I poveri ci salvano perché ci permettono di 
incontrare il volto di Gesù Cristo»

NELLA DIOCESI DI LANUSEI

“La speranza dei poveri non sarà mai delusa” (Salmo 9)
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Ma il taglio, tutto rivolto ai giovani, che la Caritas di Nuoro ha voluto dare a questa edizione della Giornata mondiale 
dei poveri, si è confermato con la Veglia cittadina, alle 19.00, nel Santuario di Nostra Signora delle Grazie, preceduta 
da una lettera-invito ai dirigenti scolastici, a tutti gli insegnanti di ogni ordine e grado e, naturalmente, ai destinatari 
più importanti: gli studenti, la vera scommessa della Caritas diocesana nuorese per un futuro con meno povertà.

Sensibilizzare le giovani generazioni al tema della povertà. È stato questo l’elemento caratterizzante della Terza 
Giornata mondiale dei poveri nella Diocesi di Nuoro. La Caritas diocesana sezione giovani, in collaborazione con la 
Caritas della Parrocchia del Sacro Cuore di Nuoro e l’Azione Cattolica settore giovani delle parrocchie Sacro Cuore e 
Nostra Signora del Rosario di Nuoro, ha voluto portare avanti le attività iniziate lo scorso anno, volte a coinvolgere 
bambini e ragazzi in una maggiore attenzione nei confronti delle povertà. 

I bambini hanno poi “passato il testimone” agli adolescenti, che hanno avuto il loro emozionante incontro con la 
“povertà”. Radunati nei locali della mensa parrocchiale i ragazzi hanno ascoltato i racconti dei volontari e, tra 
battute e risate, hanno preparato la tavola per il pranzo e atteso con ansia i loro ospiti. Intorno alle 12.30, quando 
hanno iniziato ad arrivare i “bisognosi”, lo stupore e la curiosità erano palpabili: «Eccoli - ha mormorato uno degli 
adolescenti - arrivano i poveri... ». «Non chiamarli cosi!», gli ha fatto eco qualcuno. Seduti in cerchio i ragazzi 
hanno socializzato con i primi due ospiti, giovani affabili dall’aspetto curato, poi l’entusiasmo iniziale è un po’ 
andato scemando, non appena sono sopraggiunti altri bisognosi, non tutti in vena di socializzare, e restii ad aprirsi. 
Ma i ragazzi hanno capito e rispettato con un tatto e un riguardo non comuni.

Subito dopo la Messa, i ragazzi hanno ascoltato dei piccoli pensieri scritti dai bambini del catechismo, che hanno 
fatto sorridere, ma anche riflettere. Toccanti le parole di Giorgia, che ha chiesto agli adulti come sia possibile che 
un padre di famiglia possa perdere il suo lavoro dall’oggi al domani. Matteo ha sgridato i genitori per come non 
accudiscano a dovere il nonno «che non è vecchissimo e malandato, ma è pur sempre vecchio...».

Le parole più belle sono state quelle di Simona: «Non è per tutti fare l’operatore Caritas, non abbiamo la gentilezza 
giusta per aiutare il prossimo, pensiamo sempre che i poveri siano in Africa e che qua tutto sommato si sta bene, 
ma poi vivi giornate come questa e ti senti inadeguato e superficiale».

È stata poi la volta di una lunga lettera, scritta a più mani e indirizzata all’amministrazione comunale, nella quale si 
avverte la paura per il “diverso”. Con questa parola - da leggere con gli occhi dell’innocenza e spontaneità e, 
pertanto, priva di ogni accezione negativa - i bambini si sono riferiti ai migranti, che troppo spesso non vengono 
“accolti”, ma “abbandonati a loro stessi per strada”. 

Fin dal mattino presto i ragazzi, aiutati dai bambini del catechismo, hanno preparato l’animazione della 
celebrazione eucaristica e collaborato con il coro parrocchiale. Gli animatori hanno fortemente voluto, infatti, che 
la “collaborazione” fosse la parola guida nella preparazione delle attività.

Oltre a questo i bambini hanno toccato il delicato problema della droga, da loro particolarmente temuta. Un 
accenno, infine, al degrado di alcuni quartieri cittadini, con un quesito importante rivolto alle istituzioni: «Con 
tutte le case abbandonate perché ci sono delle persone che dormono per strada?». Gli adulti hanno ascoltato in 
silenzio le parole dei più piccoli, in molti si sono commossi per la sensibilità con cui questi ultimi hanno colto i 
mali del nostro tempo. 

NELLA DIOCESI DI NUORO

Povertà. La Caritas diocesana chiama i giovani
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Foto di gruppo dei giovani in occasione della GiornataUn momento di animazione con i giovani



NELLA DIOCESI DI ORISTANO

L’impegno della Caritas per la Terza Giornata mondiale dei poveri
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È stata inoltre organizzata, in un’unica giornata, una raccolta di beni di prima necessità presso il Conad 
Superstore con la partecipazione dei volontari Caritas, degli scout della parrocchia di Santa Caterina di 
Abbasanta e del gruppo universitario di Oristano. Sono stati consegnati dépliant con informazioni sulle attività 
Caritas. I numerosi prodotti raccolti sono stati destinati alle famiglie in difficoltà che si rivolgono alla Caritas 
diocesana e all’Emporio della Solidarietà.

Va segnalata l’importanza del coinvolgimento dei parroci “con i poveri e per i poveri”. Il messaggio del Papa può 
essere meditato o utilizzato come guida per momenti di preghiera durante le celebrazioni liturgiche o in altre 
occasioni dai parroci. La loro vicinanza anche durante la Giornata dei poveri può maggiormente suscitare 
sincere relazioni e sensibilizzare sulla necessità di dimostrare particolari attenzioni verso le persone in difficoltà. 
Le preghiere e le riflessioni possono stimolare la pratica della carità in ogni relazione personale. Come semplice 
impegno concreto e solidale le parrocchie sono state invitate a organizzare una raccolta di beni per le rispettive 
Caritas parrocchiali, con la certezza di poter così portare aiuto, testimonianza e speranza.

La Caritas diocesana ha divulgato il Messaggio del Santo Padre perché l’impegno di vicinanza diventi una 
dimensione normale per tutte le comunità in un’ottica di promozione e aiuto fraterno. Ha inoltre proposto una 
serie di iniziative in sinergia con la realtà ecclesiale, le istituzioni, le scuole, i cittadini e gli esercizi commerciali 
con l’obiettivo di creare momenti di solidarietà per rispondere al “grido del povero”. Le proposte realizzate 
hanno suscitato molte opportunità di incontro e confronto costruttivo e hanno impegnato la Caritas per tutto il 
mese di novembre 2019.

Il Papa, riprendendo il Salmo 9, ricorda che “La speranza dei poveri non sarà mai delusa”. Affida alle 
comunità il compito di rianimare la fiducia in tanti fratelli e sorelle provati nei mille volti della povertà e di 
sostenere amorevolmente chi si trova in difficoltà dando conforto e speranza. 

L’arcivescovo Roberto Carboni ha incontrato le famiglie sostenute dalla Caritas diocesana per un momento di 
condivisione e convivialità, organizzato in collaborazione con i docenti e gli alunni dell’Istituto alberghiero Don 
Deodato Meloni. È stata un’occasione per approfondire le conoscenze in un ambiente nuovo, dove esprimere la 
propria spontaneità senza condizionamenti di ruoli. Una semplice e tranquilla conversazione in un contesto 
diverso dal Centro di ascolto Caritas ha consentito una socializzazione più aperta e un rafforzamento dei contatti 
umani. 

Primo incontro dell'arcivescovo con i volontari e le famiglie sostenute dalla Caritas diocesana



La Caritas ha coinvolto attivamente, in occasione della Giornata, le scuole di ogni ordine e grado per un intero 
Mese di solidarietà, come segno di sostegno concreto alle persone. In tutti gli istituti scolastici della Diocesi è 
stata proposta una raccolta di viveri e di materiale scolastico: i ragazzi e i giovani devono imparare ad avere 
sempre uno sguardo attento, sensibile e rispettoso nei confronti del prossimo e comprendere l’importanza dei 
piccoli gesti in una società che spesso induce all’individualismo e all’egoismo. Molte scolaresche hanno voluto 
conoscere i progetti della Caritas, visitare l’Emporio della solidarietà e portare personalmente i prodotti 
raccolti. 
C’è stato inoltre il coinvolgimento delle istituzioni: il CdA diocesano per un’intera mattinata ha spostato la 
propria attività presso la sede del Comune dove ha allestito un info-point con lo scopo principale di coinvolgere la 
comunità, intessere nuove relazioni e informare sulle attività e i progetti della Caritas. Sono state avvicinate 
numerose persone che operano nei Servizi sociali, che hanno dimostrato interesse per le iniziative della Caritas e 
che difficilmente si sarebbero avvicinate alla sede di quest’ultima.

Raccolta per la Terza Giornata mondiale dei poveri

Scout e Caritas in occasione della Terza Giornata mondiale dei poveri
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Fra le molteplici possibili iniziative per “rianimare la speranza perduta dinanzi alle ingiustizie, sofferenze e 
precarietà della vita” - monito centrale del messaggio che Papa Francesco ha diffuso per la Terza Giornata 
mondiale dei poveri - la Caritas diocesana di Ozieri ha scelto di promuovere un progetto che chiamasse in causa 
proprio i più giovani, simbolo per antonomasia delle buone speranze e del futuro stesso del mondo: è da questa 
intuizione che la Veglia diocesana di preghiera, ormai entrata a far parte della tradizione per il venerdì che 
precede la Giornata, ha visto una larga partecipazione di under 14, protagonisti della serata all’interno di una 
gremitissima chiesa parrocchiale a Oschiri il 15 novembre 2019, con la presentazione di diversi elaborati frutto 
di percorsi catechistici specifici, e che nel corso della celebrazione hanno trovato posto sotto un crocifisso dalla 
“collocazione provvisoria”, proprio come nel famoso scritto di don Tonino Bello.
Numerosissimi i ragazzi pervenuti da tutti i piccoli e grandi centri della Diocesi, e otto le parrocchie aderenti al 
progetto creativo, di cui quattro ozieresi (Gesù Bambino di Praga, Cattedrale, San Nicola e San Francesco), più 
Bono, Tula, Padru e naturalmente Oschiri, che nella varietà dei temi rappresentati su cartelloni, disegni e 
locandine hanno saputo definire la povertà come un qualcosa di tangibile e di vicino, e di cui ciascuno deve 
sentire la responsabilità: dalle forme più evidenti dell’indigenza - quella dei senza casa o di chi frequenta le 
mense - a quelle insite nei drammi sociali della disoccupazione, delle migrazioni forzate, delle solitudini, della 
libertà soppressa. Non sono mancati i richiami all’impegno che deve far fronte a queste urgenze, sia quale 
missione di tutti i cristiani, «come tessere di un puzzle che aiutano Dio a completare la sua opera», sia quale 
azione concreta e sistematica attuata da realtà come la Caritas o la SPES, cooperativa sociale che da 15 anni 
offre lavoro agli esclusi, attraverso cui si rende visibile quella “speranza che non sarà mai delusa” che dà il 
titolo alla Giornata 2019. 

NELLA DIOCESI DI OZIERI

I lavori dei ragazzi animano la Veglia diocesana 

per la Terza Giornata mondiale dei poveri
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Il vescovo mons. Melis tiene l’omelia nel corso della Veglia diocesana a Oschiri



«I poveri bisogna guardarli negli occhi, altrimenti 
possiamo credere che non esistano» ha affermato il 
vescovo mons. Corrado Melis citando Madre Teresa e 
don Primo Mazzolari, testimoni della fede designati 
nelle meditazioni proposte, e commentando il famoso 
Vangelo di Matteo sulle opere di misericordia che 
rende straordinariamente frequente per tutti 
l’incontro con il povero affamato, nudo, carcerato o 
forestiero in cui Cristo da 2000 anni ha scelto di 
identificarsi, e che invece l’odierna società del 
consumismo troppo spesso tratta con retorica e 
sopporta con fastidio.
La Terza Giornata mondiale dei poveri non è servita 
certo a invertire questa tendenza nello spazio di 24 
ore, ma in tutte le parrocchie ha rappresentato una 
preziosa occasione di sensibilizzazione e riflessione: ovunque nel territorio infatti, in modalità pressoché 
analoghe, sono state organizzate raccolte di alimenti e beni di prima necessità anche con il contributo dei più 
piccoli, ridistribuiti tra le famiglie bisognose della stessa comunità attraverso i volontari Caritas (dove presenti) 
o grazie al supporto dei parroci.
«Coltivare quest’attenzione nelle nuove generazioni è fondamentale per la formazione di una coscienza 
collettiva più consapevole, perché le istanze dei poveri vengano anzitutto individuate, quindi abbracciate e poi 
soddisfatte» ripetono dall’équipe diocesana, segnalando il fondamentale ruolo dei presidi parrocchiali per 
l’animazione delle comunità: non solo al fine della testimonianza della carità, ma anche per la costruzione di 
una società civile più umana che trovi fondamenta nelle piccole realtà locali fino a svilupparsi nei più grandi 
sistemi politici e sociali del mondo.

Cartelloni sistemati nel presbiterio della chiesa parrocchiale di Oschiri, nel corso della Veglia diocesana
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Alcuni elaborati dei ragazzi aderenti al progetto creativo 
da diverse parrocchie della Diocesi



Sono state tante le iniziative che la Caritas diocesana di Sassari ha promosso per celebrare la Terza Giornata 
mondiale dei poveri indetta da Papa Francesco per il 17 novembre 2019, con il titolo “La speranza dei poveri 
non sarà mai delusa”. Si è iniziato ospitando la conferenza stampa organizzata dalla Delegazione regionale 
Caritas Sardegna che, l’11 novembre 2019, nella sala Mons. Isgrò dell’Episcopio a Sassari ha presentato il Report 
su povertà ed esclusione sociale in Sardegna 2019 e il Rapporto annuale della Delegazione Regionale 2018-
2019. 

NELLA DIOCESI DI SASSARI

La Terza Giornata mondiale dei poveri. 

Le iniziative della Caritas diocesana
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Momenti della tavola rotonda

Evento centrale delle varie iniziative promosse dalla Diocesi per celebrare la Giornata è stata la Tavola rotonda 
svoltasi il 13 novembre 2019 nel salone parrocchiale della Chiesa di Cristo Redentore, a Sassari: un momento di 
incontro tra alcuni dei soggetti che quotidianamente vivono tra le povertà e i poveri, con lo scopo di tracciare una 
sorta di mappa delle povertà e delle risorse presenti nel territorio, partendo da diversi punti di osservazione, per 
conoscere le realtà di oggi e coinvolgere le diverse comunità in percorsi e strategie capaci di farsi carico delle 
sofferenze e restituire speranza. Hanno risposto all’invito enti pubblici come il Comune di Sassari con 
l’Assessorato ai servizi sociali, la Regione Sardegna con l’Ufficio accoglienza migranti, la Casa circondariale di 

Bancali con l’area educativa, e associazioni come MondoX con la Casa 
famiglia di Sassari, ognuno osservatorio di diverse povertà, coordinati da 
Renato Marinaro di Caritas Italiana, conoscitore delle condizioni di 
povertà ma anche delle ricchezze del territorio nazionale, che ha aiutato 
a fare sintesi in un’ottica di rete della solidarietà.

Anche le scuole sono state coinvolte dall’Ufficio Animazione della Caritas 
turritana con alcune classi che nell’anno scolastico 2016/2017 hanno 
partecipato ai progetti di educazione alla cittadinanza, proponendo la 
loro esperienza a compagni di altri istituti e affermando l’importanza di 
porsi degli obiettivi concreti su come agire in merito al tema della 
povertà, mettendo al primo posto la persona, attuando buone prassi 
nella vita di tutti i giorni, acquisendo senso di responsabilità verso se 
stessi e gli altri ricordando che nessuno può rimanere indifferente 
davanti alle difficoltà di chi soffre ogni giorno e che le soluzioni dei 
problemi devono essere condivise da tutti.

Il programma degli eventi è stato arricchito con la visita alle opere-segno 
La locandina della Terza Giornata mondiale dei poveri 
nella Diocesi di Sassari



presenti nel territorio, proposta nell’ambito dell’iniziativa Vieni e Vedi. Centri di ascolto, Mensa, Ostello, 
Emporio, Centro diurno, Centro servizi, sono alcune tra le opere-segno che agiscono in sinergia con altre realtà 
del territorio (ecclesiali e civili). I visitatori hanno potuto constatare che tale collaborazione è essenziale per 
creare progetti di accompagnamento delle persone e permettere loro di uscire dal contesto di emarginazione 
sociale e non adagiarsi sull’assistenzialismo.

La Fiaccolata in compagnia di Padre Manzella ha concluso la settimana degli eventi. Domenica 17 novembre 
2019, percorrendo le vie del centro storico insieme all’arcivescovo, si è potuto meditare sulla povertà e sulle 
condizioni di disagio sociale accompagnati da alcune riflessioni del Servo di Dio Padre Giovanni Battista 
Manzella, figura simbolo della carità per tutta la Sardegna e particolarmente venerato nella città di Sassari.

Un momento della Fiaccolata
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L’iniziativa, oltre ad aver riscontrato una 
grande partecipazione, è stata l’occasione per 
riflettere sulla necessità di aiutare chi si 
ritrova per diverse ragioni in una condizione 
di indigenza, ma anche sul bisogno di una 
vita meno consumistica, più solidale e 
fraterna, improntata sulla corresponsabilità 
sociale. Un obiettivo che la Caritas diocesana 
cerca di portare avanti in tutte le iniziative che 
organizza, consapevole che alla base di tutte 
le azioni vi deve essere un messaggio 
importante di educazione al rispetto di valori 
fondamentali in una comunità, come la 
dignità umana e la giustizia, affinché il bene 
possa generare il bene attraverso la 
testimonianza e la gioia, forte del monito 
evangelico “Vi è più gioia nel dare che nel 
ricevere”. 

Una straordinaria raccolta di generi alimentari in tutte le parrocchie della Diocesi di Tempio-Ampurias. Si 
è svolta il 17 novembre 2019 in occasione della Terza Giornata mondiale dei poveri, che ha avuto per titolo 
“La speranza dei poveri non sarà mai delusa”. Per l’occasione le due Cittadelle della carità di Tempio 
Pausania e Olbia sono rimaste aperte con numerosi volontari che si sono resi disponibili per indicare alle 
persone quali beni di prima necessità e per l’igiene personale scarseggiavano negli scaffali degli empori. 
La Giornata, istituita al termine del Giubileo della Misericordia per richiamare l’attenzione su chi si trova 
in una condizione di povertà, anche quest’anno ha voluto essere un’occasione concreta di condivisione e 
solidarietà, fatta di gesti generosi e sinceri, secondo l’insegnamento di Gesù riferitoci da San Paolo nella 
seconda lettera ai Corinzi: “Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e 
chi semina con larghezza con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo 
cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia”. «L’obiettivo della nostra 
iniziativa – ha spiegato Domenico Ruzittu, direttore della Caritas diocesana – è stato quello di condividere 
nella comunità il problema della povertà, perché essa un giorno potrebbe toccare ognuno di noi. E i poveri 
nella comunità cristiana non possono e non devono mai sentirsi soli. Consapevoli – conclude il direttore 
– che il bene che si fa agli altri, lo si fa prima di tutto a se stessi». La Terza Giornata mondiale dei poveri in 
Diocesi è stata preceduta da due collette alimentari, una in programma il 26 ottobre in sei supermercati di 
Tempio Pausania e il 16 novembre a Olbia in tre Eurospin della città grazie all’impegno dei volontari. Tra i 
prodotti che scarseggiavano negli scaffali degli empori c’erano: olio, zucchero, caffè, latte, omogeneizzati, 
detersivi e prodotti per l’igiene personale. In 
tanti hanno risposto con generosità 
all’appello presentandosi nelle rispettive 
parrocchie e anche consegnando i beni nelle 
Cittadelle della carità di Olbia in via dello 
Zaffiro, in località Tannaule o in quella di 
Tempio, presso i locali del Seminario 
diocesano in viale don Sturzo 46. 

NELLA DIOCESI DI TEMPIO-AMPURIAS

Olio, zucchero, latte e caffè solidali 
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Alcuni prodotti donati durante la Terza Giornata mondiale dei poveri



Quante volte vediamo i poveri nelle discariche a raccogliere il frutto dello scarto e del superfluo, per trovare qualcosa 
di cui nutrirsi o vestirsi! Diventati loro stessi parte di una discarica umana sono trattati da rifiuti, senza che alcun 
senso di colpa investa quanti sono complici di questo scandalo. Giudicati spesso parassiti della società, ai poveri non 
si perdona neppure la loro povertà. Il giudizio è sempre all’erta. Non possono permettersi di essere timidi o 
scoraggiati, sono percepiti come minacciosi o incapaci, solo perché poveri.

Domenica XXXIII del Tempo Ordinario

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

III GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

La speranza dei poveri non sarà mai delusa

17 novembre 2019

Il Salmista descrive la condizione del povero e l’arroganza di chi lo opprime (cfr 10, 1-10). Invoca il giudizio di Dio 
perché sia restituita giustizia e superata l’iniquità (cfr 10, 14-15). Sembra che nelle sue parole ritorni la domanda che 
si rincorre nel corso dei secoli fino ai nostri giorni: come può Dio tollerare questa disparità? Come può permettere 
che il povero venga umiliato, senza intervenire in suo aiuto? Perché consente che chi opprime abbia vita felice mentre 
il suo comportamento andrebbe condannato proprio dinanzi alla sofferenza del povero?

2. Anche oggi dobbiamo elencare molte forme di nuove schiavitù a cui sono sottoposti milioni di uomini, donne, 
giovani e bambini.

Incontriamo ogni giorno famiglie costrette a lasciare la loro terra per cercare forme di sussistenza altrove; orfani che 
hanno perso i genitori o che sono stati violentemente separati da loro per un brutale sfruttamento; giovani alla ricerca 
di una realizzazione professionale ai quali viene impedito l’accesso al lavoro per politiche economiche miopi; vittime 
di tante forme di violenza, dalla prostituzione alla droga, e umiliate nel loro intimo. Come dimenticare, inoltre, i 
milioni di immigrati vittime di tanti interessi nascosti, spesso strumentalizzati per uso politico, a cui sono negate la 
solidarietà e l’uguaglianza? E tante persone senzatetto ed emarginate che si aggirano per le strade delle nostre città?

1. «La speranza dei poveri non sarà mai delusa» (Sal 9,19). Le parole del Salmo manifestano una incredibile attualità. 
Esprimono una verità profonda che la fede riesce a imprimere soprattutto nel cuore dei più poveri: restituire la 
speranza perduta dinanzi alle ingiustizie, sofferenze e precarietà della vita.

Nel momento della composizione di questo Salmo si era in presenza di un grande sviluppo economico che, come 
spesso accade, giunse anche a produrre forti squilibri sociali. La sperequazione generò un numeroso gruppo di 
indigenti, la cui condizione appariva ancor più drammatica se confrontata con la ricchezza raggiunta da pochi 
privilegiati. L’autore sacro, osservando questa situazione, dipinge un quadro tanto realistico quanto veritiero.

Era il tempo in cui gente arrogante e senza alcun senso di Dio dava la caccia ai poveri per impossessarsi perfino del 
poco che avevano e ridurli in schiavitù. Non è molto diverso oggi. La crisi economica non ha impedito a numerosi 
gruppi di persone un arricchimento che spesso appare tanto più anomalo quanto più nelle strade delle nostre città 
tocchiamo con mano l’ingente numero di poveri a cui manca il necessario e che a volte sono vessati e sfruttati. 
Tornano alla mente le parole dell’Apocalisse: «Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma 
non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo» (Ap 3,17). Passano i secoli ma la condizione di 
ricchi e poveri permane immutata, come se l’esperienza della storia non insegnasse nulla. Le parole del Salmo, 
dunque, non riguardano il passato, ma il nostro presente posto dinanzi al giudizio di Dio.
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5. Non è mai possibile eludere il pressante richiamo che la Sacra Scrittura affida ai poveri. Dovunque si volga lo 
sguardo, la Parola di Dio indica che i poveri sono quanti non hanno il necessario per vivere perché dipendono dagli 
altri. Sono l’oppresso, l’umile, colui che è prostrato a terra. Eppure, dinanzi a questa innumerevole schiera di 
indigenti, Gesù non ha avuto timore di identificarsi con ciascuno di essi: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Sfuggire da questa identificazione equivale a mistificare il 
Vangelo e annacquare la rivelazione. Il Dio che Gesù ha voluto rivelare è questo: un Padre generoso, misericordioso, 
inesauribile nella sua bontà e grazia, che dona speranza soprattutto a quanti sono delusi e privi di futuro.

3. Il contesto che il Salmo descrive si colora di tristezza, per l’ingiustizia, la sofferenza e l’amarezza che colpisce i 
poveri. Nonostante questo, offre una bella definizione del povero. Egli è colui che “confida nel Signore” (cfr v. 11), 
perché ha la certezza di non essere mai abbandonato. Il povero, nella Scrittura, è l’uomo della fiducia! L’autore sacro 
offre anche il motivo di tale fiducia: egli “conosce il suo Signore” (cfr ibid.), e nel linguaggio biblico questo 
“conoscere” indica un rapporto personale di affetto e di amore.

4. È un ritornello permanente delle Sacre Scritture la descrizione dell’agire di Dio in favore dei poveri. Egli è colui che 
“ascolta”, “interviene”, “protegge”, “difende”, “riscatta”, “salva”… Insomma, un povero non potrà mai trovare Dio 
indifferente o silenzioso dinanzi alla sua preghiera. Dio è colui che rende giustizia e non dimentica (cfr Sal 40,18; 
70,6); anzi, è per lui un rifugio e non manca di venire in suo aiuto (cfr Sal 10,14).

Il Salmista descrive con crudo realismo l’atteggiamento dei ricchi che depredano i poveri: “Stanno in agguato per 
ghermire il povero…attirandolo nella rete” (cfr Sal 10,9). È come se per loro si trattasse di una battuta di caccia, dove i 
poveri sono braccati, presi e resi schiavi. In una condizione come questa il cuore di tanti si chiude, e il desiderio di 
diventare invisibili prende il sopravvento. Insomma, riconosciamo una moltitudine di poveri spesso trattati con 
retorica e sopportati con fastidio. Diventano come trasparenti e la loro voce non ha più forza né consistenza nella 
società. Uomini e donne sempre più estranei tra le nostre case e marginalizzati tra i nostri quartieri.

Si possono costruire tanti muri e sbarrare gli ingressi per illudersi di sentirsi sicuri con le proprie ricchezze a danno di 
quanti si lasciano fuori. Non sarà così per sempre. Il “giorno del Signore”, come descritto dai profeti (cfr Am 5,18; Is 2-
5; Gl 1-3), distruggerà le barriere create tra Paesi e sostituirà l’arroganza di pochi con la solidarietà di tanti. La 
condizione di emarginazione in cui sono vessati milioni di persone non potrà durare ancora a lungo. Il loro grido 
aumenta e abbraccia la terra intera. Come scriveva Don Primo Mazzolari: «Il povero è una protesta continua contro le 
nostre ingiustizie; il povero è una polveriera. Se le dai fuoco, il mondo salta».

Siamo dinanzi a una descrizione davvero impressionante che non ci aspetteremmo mai. Ciò, tuttavia, non fa che 
esprimere la grandezza di Dio quando si trova dinanzi a un povero. La sua forza creatrice supera ogni aspettativa 
umana e si rende concreta nel “ricordo” che egli ha di quella persona concreta (cfr v. 13). È proprio questa confidenza 
nel Signore, questa certezza di non essere abbandonato, che richiama alla speranza. Il povero sa che Dio non lo può 
abbandonare; perciò vive sempre alla presenza di quel Dio che si ricorda di lui. Il suo aiuto si estende oltre la 
condizione attuale di sofferenza per delineare un cammino di liberazione che trasforma il cuore, perché lo sostiene 
nel più profondo.

Come non evidenziare che le Beatitudini, con le quali Gesù ha inaugurato la predicazione del regno di Dio, si aprono 
con questa espressione: «Beati voi, poveri» (Lc 6,20)? Il senso di questo annuncio paradossale è che proprio ai poveri 
appartiene il Regno di Dio, perché sono nella condizione di riceverlo. Quanti poveri incontriamo ogni giorno! Sembra 
a volte che il passare del tempo e le conquiste di civiltà aumentino il loro numero piuttosto che diminuirlo. Passano i 
secoli, e quella beatitudine evangelica appare sempre più paradossale; i poveri sono sempre più poveri, e oggi lo sono 
ancora di più. Eppure Gesù, che ha inaugurato il suo Regno ponendo i poveri al centro, vuole dirci proprio questo: Lui 
ha inaugurato, ma ha affidato a noi, suoi discepoli, il compito di portarlo avanti, con la responsabilità di dare speranza 

Dramma nel dramma, non è consentito loro di vedere la fine del tunnel della miseria. Si è giunti perfino a teorizzare e 
realizzare un’architettura ostile in modo da sbarazzarsi della loro presenza anche nelle strade, ultimi luoghi di 
accoglienza. Vagano da una parte all’altra della città, sperando di ottenere un lavoro, una casa, un affetto… Ogni 
eventuale possibilità offerta, diventa uno spiraglio di luce; eppure, anche là dove dovrebbe registrarsi almeno la 
giustizia, spesso si infierisce su di loro con la violenza del sopruso. Sono costretti a ore infinite sotto il sole cocente per 
raccogliere i frutti della stagione, ma sono ricompensati con una paga irrisoria; non hanno sicurezza sul lavoro né 
condizioni umane che permettano di sentirsi uguali agli altri. Non esiste per loro cassa integrazione, indennità, 
nemmeno la possibilità di ammalarsi.
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9. A volte basta poco per restituire speranza: basta fermarsi, sorridere,  ascoltare. Per un giorno lasciamo in disparte 
le statistiche; i poveri non sono numeri a cui appellarsi per vantare opere e progetti. I poveri sono persone a cui 

Recentemente abbiamo pianto la morte di un grande apostolo dei poveri, Jean Vanier, che con la sua dedizione ha 
aperto nuove vie alla condivisione promozionale con le persone emarginate. Jean Vanier ha ricevuto da Dio il dono di 
dedicare tutta la sua vita ai fratelli con gravi disabilità che spesso la società tende ad escludere. È stato un “santo della 
porta accanto” alla nostra; con il suo entusiasmo ha saputo raccogliere intorno a sé tanti giovani, uomini e donne, che 
con impegno quotidiano hanno dato amore e restituito il sorriso a tante persone deboli e fragili offrendo loro una vera 
“arca” di salvezza contro l’emarginazione e la solitudine. Questa sua testimonianza ha cambiato la vita di tante 
persone e ha aiutato il mondo a guardare con occhi diversi alle persone più fragili e deboli. Il grido dei poveri è stato 
ascoltato e ha prodotto una speranza incrollabile, creando segni visibili e tangibili di un amore concreto che fino ad 
oggi possiamo toccare con mano.

6. Nella vicinanza ai poveri, la Chiesa scopre di essere un popolo che, sparso tra tante nazioni, ha la vocazione di non 
far sentire nessuno straniero o escluso, perché tutti coinvolge in un comune cammino di salvezza. La condizione dei 
poveri obbliga a non prendere alcuna distanza dal Corpo del Signore che soffre in loro. Siamo chiamati, piuttosto, a 
toccare la sua carne per comprometterci in prima persona in un servizio che è autentica evangelizzazione. La 
promozione anche sociale dei poveri non è un impegno esterno all’annuncio del Vangelo, al contrario, manifesta il 
realismo della fede cristiana e la sua validità storica. L’amore che dà vita alla fede in Gesù non permette ai suoi 
discepoli di rinchiudersi in un individualismo asfissiante, nascosto in segmenti di intimità spirituale, senza alcun 
influsso sulla vita sociale (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 183).

7. «L’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e getta via» (ibid., 195) è una scelta prioritaria che i 
discepoli di Cristo sono chiamati a perseguire per non tradire la credibilità della Chiesa e donare speranza fattiva a 
tanti indifesi. La carità cristiana trova in essi la sua verifica, perché chi compatisce le loro sofferenze con l’amore di 
Cristo riceve forza e conferisce vigore all’annuncio del Vangelo.

L’impegno dei cristiani, in occasione di questa Giornata Mondiale e soprattutto nella vita ordinaria di ogni giorno, non 
consiste solo in iniziative di assistenza che, pur lodevoli e necessarie, devono mirare ad accrescere in ognuno 
l’attenzione piena che è dovuta ad ogni persona che si trova nel disagio. «Questa attenzione d’amore è l’inizio di una 
vera preoccupazione» (ibid., 199) per i poveri nella ricerca del loro vero bene. Non è facile essere testimoni della 
speranza cristiana nel contesto della cultura consumistica e dello scarto, sempre tesa ad accrescere un benessere 
superficiale ed effimero. È necessario un cambiamento di mentalità per riscoprire l’essenziale e dare corpo e 
incisività all’annuncio del regno di Dio.

ai poveri. È necessario, soprattutto in un periodo come il nostro, rianimare la speranza e restituire fiducia. È un 
programma che la comunità cristiana non può sottovalutare. Ne va della credibilità del nostro annuncio e della 
testimonianza dei cristiani.

La speranza si comunica anche attraverso la consolazione, che si attua accompagnando i poveri non per qualche 
momento carico di entusiasmo, ma con un impegno che continua nel tempo. I poveri acquistano speranza vera non 
quando ci vedono gratificati per aver concesso loro un po’ del nostro tempo, ma quando riconoscono nel nostro 
sacrificio un atto di amore gratuito che non cerca ricompensa.

8. A tanti volontari, ai quali va spesso il merito di aver intuito per primi l’importanza di questa attenzione ai poveri, 
chiedo di crescere nella loro dedizione. Cari fratelli e sorelle, vi esorto a cercare in ogni povero che incontrate ciò di cui 
ha veramente bisogno; a non fermarvi alla prima necessità materiale, ma a scoprire la bontà che si nasconde nel loro 
cuore, facendovi attenti alla loro cultura e ai loro modi di esprimersi, per poter iniziare un vero dialogo fraterno. 
Mettiamo da parte le divisioni che provengono da visioni ideologiche o politiche, fissiamo lo sguardo sull’essenziale 
che non ha bisogno di tante parole, ma di uno sguardo di amore e di una mano tesa. Non dimenticate mai che «la 
peggiore discriminazione di cui soffrono i poveri è la mancanza di attenzione spirituale» (ibid., 200).

I poveri prima di tutto hanno bisogno di Dio, del suo amore reso visibile da persone sante che vivono accanto a loro, le 
quali nella semplicità della loro vita esprimono e fanno emergere la forza dell’amore cristiano. Dio si serve di tante 
strade e di infiniti strumenti per raggiungere il cuore delle persone. Certo, i poveri si avvicinano a noi anche perché 
stiamo distribuendo loro il cibo, ma ciò di cui hanno veramente bisogno va oltre il piatto caldo o il panino che 
offriamo. I poveri hanno bisogno delle nostre mani per essere risollevati, dei nostri cuori per sentire di nuovo il calore 
dell’affetto, della nostra presenza per superare la solitudine. Hanno bisogno di amore, semplicemente.
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andare incontro: sono giovani e anziani soli da invitare a casa per condividere il pasto; uomini, donne e bambini che 
attendono una parola amica. I poveri ci salvano perché ci permettono di incontrare il volto di Gesù Cristo.

Agli occhi del mondo appare irragionevole pensare che la povertà e l’indigenza possano avere una forza salvifica; 
eppure, è quanto insegna l’Apostolo quando dice: «Non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né 
molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello 
che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, 
quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a 
Dio» (1 Cor 1,26-29). Con gli occhi umani non si riesce a vedere questa forza salvifica; con gli occhi della fede, invece, 
la si vede all’opera e la si sperimenta in prima persona. Nel cuore del Popolo di Dio in cammino pulsa questa forza 
salvifica che non esclude nessuno e tutti coinvolge in un reale pellegrinaggio di conversione per riconoscere i poveri e 
amarli.

10. Il Signore non abbandona chi lo cerca e quanti lo invocano; «non dimentica il grido dei poveri» (Sal 9,13), perché 
le sue orecchie sono attente alla loro voce. La speranza del povero sfida le varie condizioni di morte, perché egli sa di 
essere particolarmente amato da Dio e così vince sulla sofferenza e l’esclusione. La sua condizione di povertà non gli 
toglie la dignità che ha ricevuto dal Creatore; egli vive nella certezza che gli sarà restituita pienamente da Dio stesso, il 
quale non è indifferente alla sorte dei suoi figli più deboli, al contrario, vede i loro affanni e dolori e li prende nelle sue 
mani, e dà loro forza e coraggio (cfr Sal 10,14). La speranza del povero si fa forte della certezza di essere accolto dal 
Signore, di trovare in lui giustizia vera, di essere rafforzato nel cuore per continuare ad amare (cfr Sal 10,17).

La condizione che è posta ai discepoli del Signore Gesù, per essere coerenti evangelizzatori, è di seminare segni 
tangibili di speranza. A tutte le comunità cristiane e a quanti sentono l’esigenza di portare speranza e conforto ai 
poveri, chiedo di impegnarsi perché questa Giornata Mondiale possa rafforzare in tanti la volontà di collaborare 
fattivamente affinché nessuno si senta privo della vicinanza e della solidarietà. Ci accompagnino le parole del profeta 
che annuncia un futuro diverso: «Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di 
giustizia» (Ml 3,20).

Francesco

Dal Vaticano, 13 giugno 2019

Memoria liturgica di S. Antonio di Padova





(Estratto dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la IV Giornata 
mondiale dei Poveri 2020 ‘Tendi la tua mano al povero’)

(...) Tenere lo sguardo rivolto al povero è difficile, ma 

quanto mai necessario per imprimere alla nostra vita 

personale e sociale la giusta direzione. Non si tratta di 

spendere tante parole, ma piuttosto di impegnare 

concretamente la vita, mossi dalla carità divina. Ogni 

anno, con la Giornata Mondiale dei Poveri, ritorno su 

questa realtà fondamentale per la vita della Chiesa, perché 

i poveri sono e saranno sempre con noi (cfr Gv 12,8) per 

aiutarci ad accogliere la compagnia di Cristo nell�esistenza 

quotidiana.
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